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Un consorzio 
tra lo più 
importanti 

compagnie di 
doppiaggio 

Dopo una serie di trat tat i­
ve, alle quali ha partecipato 
una rappresentanza della 
FILS-CGIL, le cinque mag­
giori società di doppiaggio e 
precisamente la cooperativa 
Fono Roma, la International 
Recording, la compagnia di 
doppiaggio C.D.S., la Impre-
com e Cinefonlco Palatino 
si sono costituite in consor­
zio. 

In un comunicato, il Sin­
dacato dello spettacolo della 
CGIL sostiene che il consor­
zio potrà contribuire a fare 
uscire le case di doppiaggio 
da una situazione caotica e 
rappresentare un esemplo di 
nuova strutturazione per l'in­
tero settore di attività. 

Infatti , mediante il consor­
zio — si afferma nel comu­
nicato — le società interes­
sate intendono aggregare le 
proprie s trut ture tecniche e 
organizzative allo scopo di 
conseguire, da una parte un 
minimo di potere contrattua­
le, dall 'altra la riduzione com­
plessiva dei costi della ge­
stione che deve essere risa­
nata al fine di rendere mi­
gliore e meno costosa l'inci­
denza delle aziende del set­
tore sull 'intera economia ci­
nematografica. 

« La costituzione del con­
sorzio — a giudizio della 
FILS CGIL — se da una par­
te è rivelatrice dello stato di 
disagio in cui versano le a-
ziende (e ciò anche per l'er­
rata politica da esse seguita 
fino ad oggi), dall 'altra rap­
presentava una necessità per 
10 stesso movimento sindaca­
le e per i lavoratori, i qua­
li da tempo erano chiamati 
a gestire in permanenza una 
crisi fluttuante derivata di­
ret tamente dal tipo di orga­
nizzazione del lavoro che sca­
rica sugli stessi lavoratori tut­
te le storture insite nel set­
tore in termini di ricorso in­
discriminato al lavoro stra­
ordinario, di ritardo nel ver­
samenti dei contributi socia­
li e nel pagamento del com­
pensi e di assenza di ga­
ranzie sulle corresponsioni 
della indennità di liquidazio­
ne» . 

« Il ruolo del sindacato 
nella messa a punto del con­
sorzio — informa ancora il 
comunicato — non si è li­
mita to alla sola difesa de­
gli interessi delle categorie e 
alla salvaguardia dei livelli 
di occupazione che lo .stes­
so processo di razionalizza­
zione dell 'apparato produtti­
vo poteva provocare, ma In 
primo luogo ad impedire che 
il consorzio potesse rappre­
sentare un ennesimo elemen­
to negativo per il cinema i-
tal iano e che la creazione 
di una unica sede decisiona­
le diventasse un al t ro collo 
di bottiglia per l'intero pro­
cesso produttivo. In tal sen­
so sono s ta te inserite e con­
cordate le garanzie necessarie 
affinché alla definizione dei 
costi concorrano tut te le for­
ze del cinema. Si è conve­
nuto inoltre che l 'intervento 
del consorzio dovrà essere fi­
nalizzato per contribuire alla 
ripresa del cinema italiano, 
a contenere i costi generali. 
ad offrire alla produzione 1-
tallana le condizioni più fa­
vorevoli per migliorare la 
qualità dei film e a promuo­
vere Il doppiaggio, in parte­
cipazione sugli incassi, di film 
stranieri di particolare impe­
gno artistico e culturale o 
appartenenti a cinematografìe 
In via di sviluppo che le 
s t ru t ture commerciali del mer­
cato rifiutano». 

Il sindacato e i lavoratori 
del settore — conclude il 
comunicato della FILS-CGIL 
— mentre riconfermano il lo­
ro sostegno all'azione che in­
tende svolgere il consorzio. 
hanno deciso in una appo­
sita riunione di promuovere 
le iniziative necessarie per 
conseguire l'adesione all'ini­
ziativa di al tre società mino­
ri. per instaurare rapporti di 
intesa e di collaborazione t ra 
11 consorzio, la RAI-TV e lo 
Ente cinema e per ottenere 
dal Ministero dello Spettaco­
lo una apposita regolamenta­
zione che assicuri un mini­
mo di sviluppo programmati­
co degli impianti aderente 
quanto più possibile alle ne­
cessità reali dell'intero set­
tore di attività. 

In preparazione 
un dizionario 

degli scenografi 
cinematografici 
d'ogni tempo 

II Centro Sperimentale di 
cinematografia-Cineteca na­
zionale ha ospitato nei gior­
ni scorsi una commissione 
della Fédération Internatio­
nale des Archives du film 
(FIAF). che aveva il compito 
di effettuare ricerche sulla 
scenografia ed il costume, 
nella prospettiva di realizza­
re un dizionario di scenografi 
e dei costumisti che hanno la­
vorato per il cinema dalle 
origini fino ad oggi. Un'ope­
ra . questa, che comprenderà 
diversi tomi, t ra cui un vo­
lume. Il terzo, appunto dedi­
cato all 'Italia (e alla Bulga­
r a ) . A conclusione del lavo­
ri. la commissione ha visitato 
con grande Interesse gli im­
pianti del Centro Sperimen­
tale e dell'attigua Cinecittà. 
che furono costruiti nel 1935 
su progetto dello scomparso, 
archi te t to Antonio valente, 
famoso anche come sceno­
grafo e che per lungo tempo 
fcaegnò presso il Centro. 

Gravissimo episodio liberticida 

Troupe bloccata 
dal prefetto a 

Reggio Calabria 
Il rappresentante del governo e la questura, acco­

gliendo pressioni delle forze reazionarie ed ever­

sive, hanno impedito a Gianni Serra di girare in 

esterni alcune scene del telefilm «Il nero muove» 

Dal nostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA. 12. 
Il prefetto, c'ottor Ciompi. 

e la questura di Reggio Ca­
labria hanno impedito alla 
troupe cinematografica di 
Gianni Serra di girare in cit­
tà alcune scene previste dal 
copione di // nero muove, un 
film a soggetto in due tempi, 
prodotto per conto della TV. 

Il telefilm — che era sta­
to bloccato nei cassetti della 
RAI per oltre tre anni — par­
te con il « suicidio » di un 
magistrato (alla fine si sco­
prirà che si era t ra t ta to di 
un omicidio) e sviluppa l'in­
tera vicenda lungo l'arco de­
gli anni set tanta, quelli della 
strategia della tensione e del­
le trame nere. 

La protagonista. Angela, in­
terpretata da Dominique Da­
rei. giunge a Reggio Cala­
bria quanco ancora infuna la 
tempesta dei « moti » cosi 
spregiudicatamente sfruttati 
dai gruppi dell'eversione ne­
ra, dai missini, persino dai 
mafiosi. La presenza della 
ragazza a Reggio Calabria è 
occasionale: ella vive l'espe­
rienza reggina senza parteci­
parvi per cui — ha afferma­
to Serra — non si esprime 
un giudizio storico e politico 
sui fatti di Reggio, ma essi 
vengono visti in un'ottica più 
vasta, quella dellle t rame 
nere. 

Tut to è andato bene nella 
prima giornata. Barricate, ca­
riche, auto bruciate avevano 
ricreato per il piccolo scher­
mo i tempi dei « boia chi 
molla »; i cittadini incuriosi­
ti hanno assistito, partecipa­
to come comparse, consiglia­
to registi e tecnici della trou­
pe. Poi. un attacco sulle pagi­
ne del Tempo (nella crona­
ca calabrese) ha. con notizie 
false, allarmistiche e calun­
niose messo paura al prefetto 
ed alla questura: a loro pare­
re, nientemeno, si poteva ria­
prire la ferita, dividere la 
città, seminare discordie, se 
si fosse continuato a girare 
le scene « scabrose ». Di qui. 
il «consiglio»: sospendete le 
riprese di massa, giratale al­
trove. Ma il « consiglio » era 
vincolante: il prefetto Ciom­
pi ha, candidamente, chiesto 
al regista perchè non avesse 
girato l 'intero film in uno stu­
dio; ha, poi, parlato di pos­

sibilità di proteggere la trou­
pe (da chi non si sa bene) ; 
ha detto, alla fine, che non 
sarebbe stato possibile gira­
re le altre scene nella città di 
Reggio. 

E' un episodio gravissimo, 
inqualificabile per il suo ca­
rat tere liberticida, per l'estre­
ma arrendevolezza ai lamenti 
di qualche ostinato sopravvis­
suto «boia chi molla»; il di­
vieto di girare non è suffra­
gato da alcun reale riscontro 
nei temuti possibili riflessi 
sull'ordine pubblico. Si trat­
ta di una decisione che con­
trasta net tamente con le ri­
petute prove c'ij ampia cre­
scita democratica della città 
di Reggio Calabria, di tota­
le isolamento dei « boia », 
adot ta ta con freddezza buro­
cratica, con spirito anticultu­
rale e repressivo. 

Una conferenza stampa — 
cui. assieme al regista, hanno 
partecipato tecnici ed at t tor i 
— ha denunciato le gravi li­
mitazioni imposte dalle auto­
ri tà di Reggio Calabria do­
po l'aggressione operata dalla 
redazione reggina del Tempo, 
che, certamente, non forma 
l'opinione pubblica a Reggio 
Calabria: tutti i presenti han­
no sdegnosamente respinto 
ogni forma di limitazione al­
la libertà di espressione arti­
stica e. tanto meno di censu­
ra preventiva. 

// ?jero muove si conclude­
rà con altre riprese a Bari 
e a Taranto, dove nella clas­
se operaia di quel centro lo 
autore coglie un elemento per 
un fiducioso messaggio sulle 
prospettive di affermazione 
dei principi di libertà, di de­
mocrazia, di rifiuto ai meto­
di e alle violenze fasciste. 

Clelia Matania, Ettore Man-
ni. Gianni Garko sono gli in­
terpreti principali del tele­
film, che dovrebbe apparire 
sugli schermi nei mesi di 
marzo-aprile del prossimo 
anno. 

Il regista Serra ha espres­
so ai giornalisti calabresi il 
suo desiderio di proiettare II 
nero muove in anteprima a 
Reggio Calabria, sottoponen­
dolo all 'analisi, al contributo 
critico degli spettatori , nella 
ricerca costante di un col­
loquio che aiuti a compren­
dere meglio la realtà com­
plessiva, politica e sociale del 
nostro paese. 

Enzo Lacaria 

le prime 
Cinema 

Conrack 
Insegnante alle prime ar­

mi, il giovane Pa t Conroy vie­
ne inviato in « missione spe­
ciale». ne! marzo del '69. in 
un'isoletta della Carolina del 
Sud. L'arduo compito che Io 
at tende consiste nell'accudìre 
una scolaresca brada, compo­
sta di ragazzi neri d'ogni età. 
allevati con la frusta da una 
direttrice che li addestra a 
subire una condizione neglet­
ta senza «farsi illusioni ». 
Tra difficoltà e ostilità, è 
chiaro a questo punto che 
Conroy. americano «ariano » 
ma dissenziente, amministre­
rà m ben diverso modo le 
arti pedagogiche, t ra t tando 
gli alunni da pari a pari. 
e indicando loro la via mae­
stra Der la conoscenza del­
la vita, portandoli in breve 
temoo a vantare un saldo ba­
gaglio di nozioni primarie 
(molto «bianche») , una co 
noscenza profonda della natu­
ra. del sesso, del mondo ani­
male. una approssimativa ma 
non disprezzabile cultura mu­
sicale. la lealtà nell'agonismo 
e tante utili convenzioni de! 
cosiddetto vivere civile. Ma 
non dirà mai a questi «Dove­
ri negri » a quanto ammon­
ta l'enorme credito che do­
vranno un giorno riscuotere 
dazli schiavisti di ieri e di 
oggi, e non 1: informerà nep 
pure di quali ricche tradizio­
ni essi inconsapevolmente 
posseggono. Nonostante ciò. 
la sua opera — considerata 
già sin trot>po audace — ver­
r à stroncata da un becero 
provveditore smanioso di dar­
gli il benservito. 

Alla sua poco rappresentati­
va filmografia — fatta ec­
cezione per Sci fango delti 
periferia e Hombrc — il re­
gista statunitense Martin Ritt 
aggiunge nell'ormai lontano 
"71 ouesto solo a prima vista 
acuto, sincero e progressista 
Conrack: t ra t to da i n roman­
zo nel quale le stesso P i t 
Conrov dava resoconto. D:Ù 
o meno fede!e. deU'esperlen-
za v-ssuta. Vero e prcorio 
«spettacolo» permeato d'un 

lirismo biblico, incline al pa­
tetico. spesso stucchevole. 
Conrack — il titolo deriva da 
una storpiatura del nome Con­
roy che il maestrino si vede 
costretto ad accettare —ricu­
sa con ogni mezzo lo scon­
tro frontale, pur doveroso nel 
frangente, con l'establish-
ment americano, rimprovera­
to. al massimo, di «non es­
sere adeguato ai tempi ». Nei 
panni del protagonista. Jon 
Voight dona forse la sua mi­
gliore interpretazione in as­
soluto: ragion per cui, dà an­
cor più fastidio vederlo all'o­
pera impugnando il manuale 
del perfetto cittadino Yankee 
« emancipato » degli anni '70. 

Milady 

Anne Baxter 
scrive le 

sue memorie 
NEW YORK. 12. 

L'attrice americana Anne 
Baxter ha scritto le sue me­
morie su quattro anni delia 
sua vita trascorsi come « ca­
salinga » in Australia. 

Il libro s'intitola Intermis-
sion («Intermezzo»); la Bax­
ter, dopo aver abbandonato 
il cinema per quattro anni 
per essere la signora Ran-
dolph Galt, è tornata al mon­
do dello spettacolo. 

Dai Tre moschettieri sino a 
Milady, passando per Rovai 
Flash e Robin e Marian. il 
regista inglese Richard Le 
ster. che fu tra i cineasti più 
singolari di quelli cresciuti ai 
margini del « free cinema ». 
si ostina a riscrivere la Sto­
ria ricorrendo alla fantasia 
ma?niloquente della cosiddet­
ta "letteratura popolare, ma 
irridendola poi per cavar la 
farsa (talvolta già latente in 
origine» dalla retorica, quindi 
la satira. Un progetto ambi­
zioso. mai purtroppo fin qui 
confortato da esiti che fos­
sero all'altezza delle pretese. 

Miladu. che dei quat tro 
film citati è certo il più vel­
leitario. non fa eccezione: an­
zi. Lester sembra proprio per­
seguitato da bilanci inversa­
mente proporzionali alle mi­
re de!!a sua impresa, e sareb­
be forse opportuno che egli 
facesse ritorno all 'astuta, pre­
miata modestia degli straor­
dinari Come vinsi la guerra e 
PeUilia. 

Tra i fasti di uno spettaco­
lo grandioso improntato al 
kitsch per intellettualistica 
protervia, il regista ricolloca 
in ordine sparso reali e leg­
gendari protagonisti della sa­
ga di Dumas: dai moschettie­
ri. valorosi bamboccioni. alla 
perfida Milady: dal terribile 
Richelieu alla felina Costan­
za. prosperoso emblema popo­
lare. Quando, con malizia pro­
testante. descrive le sordide 
ambiguità e la fosca corruzio­
ne morale e materiale di un 
« regime cattolico » come quel­
lo del cardinale Richelieu. 
Lester va spesso a segno, ma 
se. preso da impeto dissacra­
torio (e Dumas non si consi­
derava certo «sacro») , man­
da in burletta i duelli coma 
in un western all ' italiana, non 
ci siamo proprio. E' qui. in­
fatti . che l'ironia dell'inglese 
eternamente « suddito » si 
sgretola nella cieca, impoten­
te goliardia. Ancora una vol­
ta. un grande cast di inter­
preti viene umiliato: tra di 
essi, come marionette, Oliver 
Reed. Faye Dunaway. Mi­
chael York, Charlton Heston. 
Raqucl We'.ch. 

d. g. 

Originale serata a Mosca 
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Mostre a Roma r i reai $ 

Passerella di strumenti e 
cantori di tutta l'URSS 

Presentati i risultati di un* inchiesta a tappeto con­
dotta in ogni angolo del paese dalla commissione per 
la musica folcloristica dell' Unione dei compositori 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, 12 

Un lungo viaggio — dal 
cuore della Russia ai deser­
ti del Kasachstan, dai villag­
gi della Kirghisia alle regio­
ni siberiane abitate dai no­
madi Koriaki — compiuto, nel 
giro di aicuni mesi, da varie 
équipe di musicologi, etno­
grafi, sociologi e studiosi del­
la storia e dell'arte. Impegno 
comune: la ricerca di «can­
tori locali », vecchi strumen­
ti musicali, gruppi folclori­
stici spontanei e, più in ge­
nerale, la « scoperta » di tut­
te quelle « novità » storiche 
e culturali che si possono in­
contrare « entrando » nel cuo­
re di un villaggio con appa­
recchi di registrazione, mac­
chine da presa e. soprattut­
to, con l'occhio puntato su 
tut te le « novità » folclori­
stiche. 

I risultati di una simile 
inchiesta « a tappeto » sono 
eccezionali. Ne esce uno 
« spaccato » vivo, nuovo, ori­
ginale della realtà multinazio­
nale dell'URSS. Ed è questo 
appunto 11 maggior successo 
dell'iniziativa che. da anni a 
questa parte, viene portata 
avanti dalla «commissione 
per la musica folcloristica » 
istituita dall'Unione dei Com­
positori. 

II « bilancio » che viene 
fatto ogni anno sulla base 
delle varie spedizioni (di 
quella del '75 abbiamo già ri­
ferito sull'C/m'fà del 7 gen­
naio scorso) non è quindi un 
rendiconto piatto, ammini­
strativo. Al contrario, divie­
ne un momento di riflessio­
ne, di dibattito, di scontro. 
poiché si discute con : «sog­
getti » a portata di mano. In 
pratica quella che qui viene 
chiamata la « sessione scien­
tifica» altro non è che una 
presentazione dei personag­
gi « trovati » nelle varie zo­
ne del paese. 

Ed eccoci alla serata. En­
tra l'azerbaigiano Knbib Bai-
ramov. Vestito a festa, per 
le grandi occasioni (il pub­
blico è particolare: ci sono 
musicisti, studiosi, etnografi 
ecc.) si esibisce con il «du-
tar », uno strumento della sua 
terra che assomiglia ad una 
nostra chitarra. Dal « d u t a r » 
(ornato con intarsi in avo­
rio) escono suoni tipicamen­
te orientali, una specie di 
nenia. Poi si aggiunge Boris 
Kerapian, altro azerbaigiano. 
che canta accompagnandosi 
con il « kemancia ». uno 
strumento slmile al violoncel­
lo. Presenta una melodia tra­
dizionale intitolata Mugam 
che — sempre in azerbaigia­
no — parla della pace e del­
l'amore. 

La « sessione scientifica •> 
s ta entrando nel vivo. Arriva 
un vecchietto, timido impac­
ciato. Anche lui è azerbaigia­
no: si chiama Hussein Hus-
seinov ed è stato portato a 
Mosca dalle montagne dove 
si trova il suo villaggio, per­
ché è l'unico a saper suona­
re il e nej ». un piffero da! 
quale escono suoni straordi­
nari che l'eco rilancia in tut­
te le vali:. Husseinov fa il l 
pastore ed è venuto a Mosca 
vestito con il suo mantello 
di montone — « burka *» — e 
con il colbacco nero. 

Sempre dalla repubblica I 
caucasica un altro cultore di f 
tradizioni locali: Mahmed ! 
Jakubov. di professione par­
rucchiere. Viene dal villaggio 
Nachicevan e suona il « tu-
gum». una specie di zampo­
gna dei nostri montanari 
abruzzesi. Ora si scende nel 
sud asiatico, ai confini con 
ia Cina. Dalla Kirghisia è 
giunta Sciaken Gerebekova 
che. in abito nazionale (cor­
petto azzurro, turbante, gon­
na bianca, stivaletti rossi) si 
esibisce con il « komus ». uno 
strumento originale della lon­
tana Kirghisia. Ma appena 
le note si diffondono nella sa­
la scopriamo che il « komus •> 
al tro non è che il trad;z:o-
nale a scacciapensieri ». Ma 
un particolare c'è: lo s t r i 
mento, qui, è in legno. Un le­
gno speciale che viene da un 
albero che si trova solo in 
certe zone di quel lontano 
paese. 

Poi da Franze. capitale del­
la Kirghisia. ecco Toltoi Vur-
tamiev che suona il « kil-
kiasc r, un violoncello fatto 
in casa. La serata si anima. 
Entrano in sala tre vecchiet­
te vestite con costumi tradi­
zionali rossi. Ai piedi hanno 
i « lapti » e cioè le ciabatte 
fatte con corteccia di betul­
la. Vengono dal villaggio di 
Dubrovo. nella regione di 
Belgorod: cantano vecchi mo­
tivi ed accennano qualche 
passo di danza. Poi se ne 
vanno sventolando grandi 

fazzoletti. Dalla Mordovia 
giunge Evghenia Lodaieva, la 
quale spiega le tradizioni lo­
cali che riguardano matrimo­
ni e funerali. Lei fa la for-
naia, ma è appassionata di 
queste tradizioni. Sa « pian­
gere » al momento giusto, sa 
cantare e « ridere ». Raccon­
ta particolari del folclore del­
la Mordovia, illustra le varie 
situazioni, recita le scene di 
una cerimonia di matrimonio. 

Poi dalla Georgia vengono 
a cantare sei fratelli. Abitano 
nellu cittadina di Kutaisi e 
si chiamano Abesadze. Il 
loro «coro» è splendido: 
sembrano dei professionisti. 
Presentano anche le fasi di 
un matrimonio georgiano: 
gli uomini seduti at torno a! 
tavolo intenti a brindare, poi 
la sposa che fa il giro dei 
convitati e, infine, il corteo 
nuziale. 

Ed ecco, infine, il pezzo 
forte della serata. Entrano in 
sala tre vecchiette con i co­
stumi nazionali: lungo man­
tello di pelle, collane di ossi. 
stivali, cuffia ornata con per­
line. Vengono da una delle 
zone più « difficili » del pae­
se. dal distretto nazionale dei 
Koriaki, nella Siberia del 
Nord. Per portarle qui a Mo­
sca gli etnografi dell'Unione 
dei Compositori hanno dovu­
to superare molte difficoltà. 
Ma ora. eccole qui. I loro no­
mi sono incomprensibili. Nel­
la zona — ci assicurano gli 
esperti — le popolazioni so­
no nomadi, si pratica la cac­
cia e la pesca. I nomi ven­
gono dati n seconda delle 
professioni ed è difficile, 
quindi, individuare le varie 
persone. Ora, naturalmente, 
con l'avvento della civiltà an­
che tra i Koriaki è divenuto 
«di moda» darsi dei nomi. 
Cosi all'anagrafe, risulta che 
le tre vecchiette si chiamano 
Ekaterina Uvarova. Maria 
Popova, Anna Ciudrova. Ma 
quando, invitate a dire l lo­
ro nomi, li pronunciano si 
comprende bene che « in ca­
sa » si chiamano in altro mo­
do. Ma qui. ora. è importan­
te sentire che cosa cantano 
e suonano. La musica — tra 
i Koriaki — non esiste. Esi­
stono i « rumori ». E l rumo­
ri sono quelli della taiga, del­
la foresta. In pratica le tre 
vecchiette rifanno i versi dei 
gabbiani, delle oche, degli 
animali del villaggio. Come 
sottofondo c'è una specie di 
brontolio che viene fuori da 
un tamburello... 

Seguono altre esibizioni: 
sette contadine bielorusse che 
cantano motivi tradizionali. 
l 'ucraino Aleksandr Lipkar 
che suona la «sopi lka»; la 
kasacha Magamia Chamsum 
che suona il 
a domra ». i'usbeko Mirzaiev 
che si esibisce con una chi­
tarra dalla forma ovale. In­
fine un complesso armeno 
dal v.lìazgio Sasuni. 

La aerata, in pratica, è 
conclusa. Ora iniziano i • la­
vori di studio e di «catalo­
gazione» delle tradizioni, di 
ricerca di vari riferimenti ed 
agganci storici. Poi usciran­
no libri, studi, dischi. La ra­
dio trasmetterà musiche e 
canti e, forse, le tre vecchiet­
te del «distret to nazionale 
dei Koriaki » nel loro villaggio 
di nomadi della Siberia del 
Nord, con qualche radiolina 
a transistor avranno modo 
di riascoltare In loro esibizio­
ne moscovita. 

Carlo Benedetti 
NELLA FOTO: un momen­

to dell'esibizione delle tre rap­
presentanti della minoranza 
nazionale dei Koriaki. 

Edward Albee 

dirigerà 

due sue novità 
HARTFORD. 12. 

Il drammaturgo Edward 
Albee curerà la regia di due 
suoi nuovi a t t i unici che an­
dranno ini scena, in prima 
mondiale, "nlI'Hartford Sta-
geco della cit tà di Hartford, 
il 28 gennaio del 1977. I due 
a t t i si intitolano Listening 
(«Ascoltando») e Counting 
the teat/s (« Contando le 
idee »). 

, L'officina 
geometrica 

di Del Pezzo 
,; Lucio Del Peno • Galle­

ria e Rondaninì ». piazza 
Rondaninì 48; fino al 13 
novembre; ore 10-13 e 
17-20. 

Lucio Del Pezzo espone a 
{ Roma oltre trenta pit ture e 

acquarelli-collages dal 19G3 
al 1976. Completa la mostra 
un piccolo capolavoro di gra­
fica: il Decalogo di Edoardo 
Sanguinea con dieci acque-
forti acquet iute di quest'an­
no. In ogni cosa Del Pezzo 
immagina una figura della 
geometria piana e solida, op­
pure fa di una cosa un segna­
le. Geometria e segnali han­
no colori puri, squillanti, di 
una gaiezza e di uno stupore 
infantili. L'assemblaggio del­
le figure in genere avviene, 
in piano o anche con forte 
rilievo, su superfici bianche 
abbaglianti. Lo spettacolo ra­
dioso è di quella magia me­
diterranea che De Chirico 
profuse nei quadri del perio­
do metafisico. Qualcosa del­
la Napoli quotidiana, doloro­
sa e solare. Ultra ancora nel­
la ben costruita geometria. 
ma non ha più la violenza 
dei primi assembhiges .< neo­
dada » e « pop » di D.'l Pezzo. 

La costruzione architetto­
nica e metaforica di un mon­
do ordinato e splendente va 
avanti con un fare lieve di 
gioco e di favola. La tecnica 
è raffinata ma quasi una 
carpenteria che rende eviden­
te il processo intellettuale 
della costruzione. La fantasia 
guizza nella geometria come 
una mossa su una scacchiera. 
Altre volte il guizzo si con­
cretizza nella folgore bianco-
arcobaleno come in Zig zag 
una felice pittura-scultura del 
1968: o corre su una tastiera-
giocattolo come Casellario 
con 40 elementi del 1974. una 
pittura di cui. 220x350 che è 
un'enciclopedia del lirismi 
di Del Pezzo. 

In opere più recenti la for­
te volumetria delle forme si 
traduce in una tridimensio­
nalità dei materiali: il gioco 
si complica, ma non si af­
fina e non si chiarisce. L'im­
magine fulgente, ordinata e 
ironica del mondo tan to più 
riesce quanto più è affidata 
alla finzione pittorica e alle 
tante mediazioni poetiche-
materiche della finzione. Le 
immagini reggono finché so­
no rette dalla metafisica pit­
torica, dal sogno pieno di 
luce e di serenità, dalla strug­
gente rivisitazione infantile. 
Più il quadro diventa ogget­
tuale più il gioco lirico si ap­
pesantisce fino alla scompar­
sa nella tattilità dei materia­
li. Basta confrontare alcune 
incisioni di « Decalogo » con 
recenti opere tridimensiona­
li per rendersi conto di quan­
to l'immaginàz"ione di Del 
Pezzo poggi pit toricamente 
sul gioco, sulla prefigurazio­
ne. sul lirismo della segreta 
geometria del mondo. 

Dario Micacchi 

Cinque film italiani 
al Festival parigino 

Dal nostro corrisDondente ; Werner Herzog: n colpo di 

oggi vedremo V u 

Dialoghi. 
familiari 

Alcuni anni fa andava pun­
tualmente in onda, una volta 
la set t imana, una lamentosa 
e piatta rubrica dal titolo Vi-
vere insieme. Costruita con 
uno sceneggiato e un dibat­
tito, quella trasmissione rag­
giunse i vertici massimi del 
conformismo e del perbenismo 
telediffusi; si può anzi dire 
che. nel suo piccolo, contri-
bui quel tanto che potè a 
r i tardare quei processi di cre­
scita civile e di maturi tà de­
mocratica di massa che sa­
rebbero culminati, il 12 mag­
gio del '74, in una maggio­
ranza di « no » alla politica 
conservatrice della DC e delle 
destre. Il significato di quel 
voto andava ben oltre, come è 
noto, il problema del divorzio 
per dilatarsi a tutta la vita 
civile i taliana; e n ò non po­
teva non investire anche l i 
TV. La quale ci propone da 
oggi (ore 12.30 sulla Rete 
uno) un nuovo programma 
che si preannuncia di ben di­
versa impostazione, più aper­
ta e più complessa, di quella 
famigerata rubrica Vivere in­
sieme. 1 Dialoghi familiari 
vorrebbero mettere in luce 

« i contrasti tra generazioni e 
t ra partners, 11 desiderio di 
liberazione e di emancipazio­
ne della donna, la difficile ri­
cerca di indipendenza da par­
te dei giovani, l'emargina­
zione degli adulti ». 

La programmazione serale 
di questo sabato ci proporrà 
gli stessi ingredienti delle ul­
time sett imane. La terza pun­
ta ta di Rete tre, con Ombret­
ta Colli. Olimpia Di Nardo. 
Arnoldo Foà. Gianni Moran-
di e Giuseppe Pambien apre 
la serata della prima rete. In 
alternativa, la seconda ci of­
frirà la puntata conclu.-iva 
del programma dì Giulio Mac­
chi dedicata olla Crisi del­
l'intelligenza, cioè la crisi del­
l'uomo contemporaneo dovuta 
al suo disorientamento «di 
fronte alla societA. alla cul­
tura, alla tradizione, alla scuo­
la ». A titolo esemplificativo 
di quanto .sarà sostenuto ne'. 
corso della trasmissione sarà 
utilizzato un tet>to teatrale. 
La lezione di Eugène Ionescn 

Il «pia t to forte» della se 
rata è rappresentato. \)<?rt). 
dal film che — in contemrvi 
ranea con lo Speciale de» 
TG1 — la Rete due manderà 
in onda poco pnm.i dello 2? 
// procesio di Giovanna D'Ar­
co di Robert Rresson. 

controcanale 
IL CASO LIUZZO — Non 

possiamo che plaudire all'ini­
ziativa assunta dalla rete due 
di rispolverare, dopo anni di 
blocco censorio, un program­
ma. realizzato sette anni fu, 
dedicato all'assassinio di Vio­
la Liuzzo e al procasso, anzi 
ai processi, che ne derivarono. 
Abbiamo tentato di indicare 
ieri — presentando lo sce­
neggiato di Liliana Caiani, 
lima Macielli, Giuseppe l'i­
na — le rugioni die, u nostro 
parere, indussero i dirigenti 
televisivi del tempo (Berna-
bei e C.) a congelare lo sce­
neggiato realizzato sulla base 
di documenti uriginuli che 
gettavano un'ombra sinistra 
sul concetto di democrazia e 
di libertà che animava una 
parte dell'opinione pubblica 
e alcuni centri di potere del­
l'America degli anni '60. 

Il quadro che II caso Liuzzo 
ci offre — con un semplice 
quanto densissimo metro nar­
rativo che va ascritto a me­
rito del regista Fina — è di 

sa, in mancanza di materia­
li filmati originali, la se­
quenza a fotografie fisse con 
cui viene ricostruito il mo­
mento dell'omicidio: ben pai 
efficace di tante falsamente 
spettacolari ricostruzioni fil­
mate cui siamo abituati, ogc . 
in TV. Cosi come di grande 
forza emotiva — e di gravis­
sima implicita denuncia - -
apparve la scena nella quale 
ti Procuratore generale dello 
Stato dell'Alabama, interpre­
tato dall'eccellente Riccardo 
Cucciolla. interrogava i can­
didati alla giuria popolare. 
scoprendo fé facendo scopi' 
re), con sdegno e disgusto, i'. 
cinismo e la violenza razz' 
stica e fascistica degli uomi­
ni «d'ordine » dell'Alabama 
E' questa, forse, nonostante 
l'indubbia forza degli altri nin 
menti del processo, la se 
quenza di più drammatica <e 
allo stesso tempo distacca­
ta. ciò che le dà ancora più 
efficacia) denuncia della fal­
sità della concezione Ubera-

PARIGI. 12 
Si apre domani, sabato, all' 

Empire (quattro sale, di cui 
una di 900 posti) il secondo 
Festival internazionale cine­
matografico di Parigi. Un'a­
pertura in sordina rispetto al 
« battage » dell 'anno scorso. 
ma una selezione — si dice — 
più rigorosa e meno disper­
siva. 

L'Italia presenta cinque 
film: Cuore di cane, di Lat-

che aveva indotto i tre assas­
sini aderenti al Ku Klux Klan 
fin compagnia di un confi­
dente del FBI) a sparare a 
sangue freddo sulla signora 
Liuzzo; la stessa che consen­
tiva all'avvocato del I\I\K di 
tentare di infangare, ma va-
riamente, la figura della mi­
litante democratica ammaz-
zdtà e di ricorrere alla Bibbia 
per sostenere l'inferiorità del­
la « razza negra »; la stessa 
clic spingeva il governatore 
Wallace e i suoi accoliti a 
pronunciare i loro immondi 
discorsi alla televisione con­
tro i presunti a comunisti» 
ibastava semplicemente esse­
re iscritti all'Associazione na­
zionale per il progresso della 
gente di colore per essere de­
finiti tali e per finire nelle 
grinfie della « pluralistica » 
giustizia americana). 

Gli autori, nonostante qual­
che caduta di tono all'inizio 
(nel colloquio fra carceriere 
e testimone nero, troppo tee-
efiia maniera: ma il program­
ma è del '6'J, non va dimen-

„, , _ J- ir ii c„v-i - J „ , ticato), hanno costruito un 
ìr^et^LifsTT0^. » amento visivo di avvinca-

immediata brutalità: la stessa ' le e democratica sempre 

sbinder. 
Secondo i critici che hanno 

visionato i film prescelti — 
tra i quali citiamo ancora il 
Dersu Uzala nippo sovietico 
di Akira Kurosawa. Xica da 
Silva del brasiliano Carlos 
Diegues e L'ombra dei castel­
li del giovane regista france­
se Daniel Duvsl — la sorpre­

se tensione: ottima ci e par-

sbandierata ai quattro venti 
dagli Stati Uniti. Ed è pio-
babilmcnte questa la scenn 
che ha determinato a san 
tempo il blocco del program­
ma. che avrebbe indubbiamen­
te contribuito a smantellare 
ulteriormente l'immagine del-
/>\merjcan way of Ufe. dr' 
mòdo ' di vita americano. 
prersào '4 telespettatori htaliam. 
' Un apprezzamento specifico 

va tributato all'attore Vitto­
rio Sa ni poli clic e riuscito a 
rendere, a meraviglia, l'odio­
sità e il ribrezzo che susci­
tata l'avvocato Murplai. le 
gale del KKK. Ma erano tutti 
a posto, e ben diretti, anch'-
gli altri interpreti. 

Un programma, questo Ci 
so Liuzzo che. pur utilizzan­
do lo strumento dello srenea-
giato. dimostra che la TV po­
trebbe. con scelte precise che 
sono anche di tipo politico. 
contribuire a fare un discorso 
di informazione e culturale 
di larga presa a livello di 
massa senza dover ricorrere 
ai noiosi, inutili dibattiti fin 
gli « esperti ». 

t. I. 

PRETURA DI TORINO 
Esecuzione Sezione Penale 

In data 9 gennaio 1976 il 
. . . . , r . , , Pretore di Torino ha pronun-

sa potrebbe venire dal film c i a t o n seguente Decreto con-
sovietico Sempre con me di t r o P e n s a

s
 M a u r i z i o na to a 

Cengio il 3-8-1929 e residen­
te in Torino, via V. Vela n. 
27; per avere in Torino sino 
al 297-1975, in violazione de-

Vftdh ' d a k f ^ ° r a " o n t ° d i Salomon Schuster. Mikhail Bulgakov; Caro Mi- i „ , . . , _, . , 
chele di Monicelli: Lo scopo- » . Nel quadro del Festival, ma 
ne scientifico di Comencini; • , n un al t ra grande sa.a pan-
L'Aqncse va a morire dì Mon- | Sina, verrà reso un omaggio 
ta'.do. t ra t to dal romanzo del- . ? «Gabm il magnifico» at- g l i a r t j co l i 81 cpv e 515 C.P., 

mandolino la compianta Renata Viga- . traverso la ripresa a: ventu- . p r o d o t t o e posto in vendita. 
no classici del cinema fran- I „~~r.„.~,„.,^„i„ ori un mimo. nò. e Todo modo di Petri . consegnandolo ad un nume-

Solo i tedeschi occidentali ! c e s e . d e S ] i a n n - trenta e qua- i r o indeterminato di farma-
iresentano una selezione che i ranta. . C1C. \0 sciroppo medicinale 

i sta quasi alla pari di quella 
' i taliana: Cuore di vetro d: 

. n « Demeplus vitaminico » 
'• r* ! composizione non corri: 

con 
spon-

dente a quella dichiarata. 
OMISSIS • 

Condanna il suddetto alla 
pena di L. 1.500.000 (un mi­
lione e cinquecentomiia) d: 
multa, oltre alle spese pro­
cessuali ed ordina la pubbli­
cazione del decreto per estrat­
to sul giornale « Unità ». 

Per es t ra t to conforme al­
l'originale. 

Torino, li 5 novembre 1976. 
IL CANCELLIERE 
Sebastiano Allffl 

aitandosi Mini 
non si passa inosservati 

È inconfondibile la Mini! Davanti, dietro, 
di fianco da ogni punto di vista la linea 
della Mini è unica, aggressiva e 
armoniosa insieme. 
Ma quando si è Mini si è molte altre cose 
ancora. Piccolo consumo, grande 
versatilità, assoluta maneggevolezza, 
tanta convenienza anche nel prezzo. 
E una assistenza assoluta: 
146 concessionari «1500 officine 
autorizzate in tutta Italia. 

INNOCENTI 

rabbiamo voluta tutti 


